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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “Il Papa” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.





IL PAPA

                        
Nel mondo delle aquile


c’era un gigante-simbolo


che respirava nuvole


li’ nell’eternita’


Quando un racconta-favole


si ritrovava in bilico


li’ fra l’abisso e il magico


cantava lui cosi’.


Magicamente fatti volare


oltre la mente verso i cieli blu,


serenamente lasciati andare


al Dio dei vivi che troverai … quassu’.

Probabilmente queste parole

Quasi per niente potrai mandarle giu’:

centrati bene e lascia che … sua Santita’

predichi in Te svelandone la verita’.

Nel mondo delle nuvole

c’era un gigante unico

che si mutava in albero

li’ nell’immenso blu.

E dipanava favole

nei regni dell’insolito:

tre piani che comprendono

tutta la verita’.

Mimata, Paola sul cubo vestita da Papa, Muarizio con la maschera scrive su un grosso libro, flauto in mano.

FRANCA:
Iniziamo con l’esaminare attentamente la lamina: il Papa dei Tarocchi ha il volto gioviale e pieno di dolcezza. Egli comprende tutto, poiche’ nulla  sfugge allo sguardo sereno dei suoi occhi celesti; la sia barba bianca, indica l’eta’ in cui le passioni placate lasciano all’intelligenza tutta la sua lucidita’, per consentirle di risolvere senza esitazioni i problemi complessi e intricati. I montanti del trono pontificio raffigurano i poli opposti del dominio della fede: ricerca inquieta della verita’ religiosa (polo attivo) e adesione fiduciosa alle credenze consoderate degne di rispetto (polo passivo). Essi rappresentano le 2 colonne del Tempio. Il Papa si rivolge a due ascoltatori dalle mentalita’ opposte: tenendosi nel giusto mezzo fra la tradizione di destra (teologia razionale) e le esigenze di sinistra (sentimento delle anime pie) il Sommo Pontefice adatta la scienza religiosa alle necessita’ degli umili credenti. Il suo numero e’ il 5, quello dell’Uomo iniziato, considerato come un mediatore tra Dio e l’Universo. L’azione del Sommo Pontefice e’ esclusivamente spirituale, ma si esercita sui tre piani manifestazionali , come indicano le tre corone della tiaria e le tre traverse della croce pontificia. Inoltre nella sua schematizzazione, la croce pontificia ricorda l’albero sefirotico o albero della vita che vedremo tra poco.


Interpretazioni esoteriche della carta: Gheburah, Forza; rigore, timore, Giudizio, dovere, Legge morale,  Sacerdozio, Scienza religiosa, Kabbalah (che vuol dire Tradizione con la T maiusola), Gnosi, filosofia intuitiva, discernimento del mistero, meditazione.


Ora passiamo ad esaminare l’archetipo del Sommo Sacerdote in alcuni testi sacri orientali.


Nella Bhagavad Gita, canto XVIII˚, al termine del suo insegnamento, Krisna fa il ritratto, descrivendolo nei minimi particolari del “Devoto che gli e’ caro”. Ascoltiamolo direttamente:

PAOLA:
Disse il Signore:

“50. Da Me succintamente impara, o Kaunteya, come colui che ha conseguito la perfezione raggiunga Brahman, che e’ il supremo compimento della sapienza.

51. Colui che e’ dotato di un intelletto puro, che ha dominato se’ stesso con fermezza, che ha abbandonato il suono e gli altri sensibili, che si e’ spogliato del desiderio e dell’avversione.

52. Che frequenta i luoghi solitari, che si nutre scarsamente, che modera la parola, il corpo e la mente, che e’ sempre assorto nella meditazione e nella contemplazione, che riposa nella spassionatezza.

53. Abbandonando l’egoismo, la prepotenza, l’arroganza, il desiderio, l’ira, l’avidita’, esente dall’idea di possessione, col cuore in pace – e’ degno di divenire (uno con) Brahman.

54. Divenuto Brahman, sereno di spirito, egli non si affligge ne’ desidera; uguale verso tutte le creature, egli consegue la suprema devozione in Me.

55. Per mezzo della devozione egli conosce veramente chi Io sono e quanto grande; quindi, conoscendomi veramente egli tosto entra (in Me).

56. L’uomo che si e’ rifugiato in Me,  sebbene compia sempre tutte le azioni, ottiene, per grazia Mia, l’eterna indistruttibile dimora.

57. Fissato in Me, dedicando col pensiero ogni azione a Me, applicandoti alla contemplazione, sia la tua mente sempre rivolta a Me.

63. Cosi’ ti e’ stata la Me dichiarata la sapienza, piu’ segreta di cio’ che e’ segreto; medita su tutto cio’ e quindi agisci secondo il voler tuo.

64. Di nuovo odi la Mia suprema parola, piu’ segreta di tutte; tu Mi sei sommamente diletto, percio’ dichiarero’ quelle che e’ per tuo bene.

68. Quegli che offrendomi suprema devozione insegnera’ questo supremo segreto ai Miei devoti, liberato dal dubbio, veramente verra’ a Me.

69. Non v’ha niuno tra gli uomini che piu’ di lui Mi renda servizio gradito e niuno piu’ di lui sara’ da me amato sulla terra.

70. E quegli che studiera’ questo nostro dialogo sacro, Mi avra’ offerto il sacrifizio della sapienza. Questa e’ la mia opinione.

71. E anche l’uomo che ascoltera’ con fede e senza cavillare, liberato dal peccato conseguira’ i mondi dei giusti.

72. Hai tu ascoltato questo con la mente concentrata, o Pârtha? La tua illusione prodotta dall’ignoranza e’ stata distrutta, o Dhanañjaya?”.

Arjuna disse:

73. “Distrutta e’ la illusione. Per Tua grazia, o Imperituro, ho ritrovato la mia memoria. Dileguatisi i dubbi, io fermo resto. Seguiro’ la Tua parola.

FRANCA:
“Quegli che offrendomi suprema devozione insegnera’ questo supremo segreto ai miei devoti, liberato dal dubbio, veramente verra’ a Me”: il Devoto deve farsi “ponte” tra i devoti e l’Assoluto, in tal modo, facendo da congiunzione, egli puo’ realizzare il vero Yoga che vuol dire Unione, Reitegrazione, espandendosi sia sulla linea orizzontale della croce col servizio, sia sulla linea verticale con la devozione.


Ora passiamo ad esaminare l’archetipo del Papa nel Tao Tê Ching e dal cap. 27 apprendiamo l’insegnamento di Lao Tze’:

MAURIZIO:
Per il buon viaggiatore non ci sono tracce ne’ vestigia.

Per il buon oratore non c’e’ biasimo ne’ lode.

Chi sa calcolare bene non ha bisogno di bastoncini ne’ di tavolette.

Chi sa chiudere bene non ha sbarre ne’ chiavistelli,

eppure (la porta) non puo’ esserer aperta.

Chi sa legare bene non ha corde ne’ nodi, eppure niente puo’ essere disfatto.

Cosi’ il Santo e’ costantemente un buon salvatore di uomini, poiche’ lo e’ senza respingere nessun uomo. Anche tra coloro che non sono buoni, chi viene respinto?

Egli e’ costantemente un buon salvatore di cose, perché’ non respinge nessuna cosa. E’ cio’ che si chiama un’illuminazione ambivalente. Perché’ l’uomo buono e’ l’istruttore di quelli che non sono buoni, e coloro che non sono buoni sono i materiali dell’uomo buono. Non stimare il proprio istruttore e, d’altra parte, non rispiarmare i propri materiali e’ un grave errore, per quanto saggi si possa essere.

Questo e’ cio’ che si chiama il prodigio principale.

FRANCA:
“Cosi’ il Santo e’ un buon salvatore di uomini… cosi’ il Santo e’ un buon salvatore di cose… e’ cio’ che si chiama un’illuminazione ambivalente…’ tutte queste espressioni ci confermano il “Santo” taoista quale “Papa” richiamandoci alla mente proprio l’immagine del Tarocco che stiamo esamindando.


L’altro capitolo del Tao Tê Ching che abbiamo selezionato e’ il 77˚, ascoltiamolo.

MAURIZIO:
La Via del Cielo, quanto e’ simile all’atto di tendere un arco! Cio’ che e’ in alto e’ spinto in basso, cio’ che e’ in basso e’ tratto in alto; il sovrappiu’ e’ tolto, cio’ che manca e’ aggiunto.

La Via del Cielo toglie il sovrappiu’ e aggiunge cio’ che manca. La Via degli uomini, al contrario, non e’ cosi’: essi tolgono dove c’e’ mancanza per offrirlo dove c’e’ un sovrappiu’.

Chi e’ capace di offrire il suo sovrappiu’ la’ dove c’e’ mancanza? Soltanto colui che possiede la Via.

Percio’ il Santo agisce, ma non ne trae nessuna sicurezza; quando un’opera e’ compiuta, egli non si sofferma su di essa.

Il Santo non fa provviste: poiche’ considera tutto come se appartenesse agli altri, tanto di piu’ ha egli stesso; poiche’ da’ tutto agli altri, egli stesso ha in maggiore abbondanza.

La Via del Cielo reca profitto, ma non reca danno. La Via del Santo e’ di agire, ma senza lottare.

Egli non desidera mostrare la propria abilita’.

 FRANCA: 
“Soltanto il Santo, Colui che possiede la Via e’ capace di togliere il sovrappiu’ e di aggiungere cio’ che manca… e poiche’ egli da’ tutto agli altri, egli stesso ha in maggior abbondanza…” Anche qui possiamo vedere il Santo quale “Papa”, equilibratore del popolo, colonna centrale dell’Albero che toglie alla colonna di destra (dove e’ troppo) e da’ alla colonna di sinstra (dove manca)… fa scendere quello che e’ in alto (il cielo) e innalza quello che e’ in basso (la terra).


Siamo qui di nuovo al simbolismo della croce, simbolo Cristico per eccellenza… Passiamo ora alla lettura dell’I Ching, l’altro testo taoista.


Il 1˚ esagramma che abbiamo attribuito al Papa e’ il n˚. 48.

ROSA:
Il pozzo

Sentenza: il Pozzo. Si cambi pure di citta’, ma non si puo’ cambiare il Pozzo, Non cala e non cresce. Essi vengono e vanno e attingono al Pozzo. Se si e’ quasi raggiunta l’acqua del Pozzo, ma non si e’ ancora ben giu’ con la corda, oppure se si infrange la brocca, questo reca sciagura.

Immagine: sopra il legno vi e’ acqua: l’immagine del Pozzo. Cosi’ il nobile anima il popolo ed esorta gli uomini ad aiutarsi.

FRANCA:
Sotto quale aspetto il “Papa” dei Tarocchi e’ in relazione col Pozzo dell’I Ching? Risponderemo a questa domanda ricordando quello che il Cristo dice di Se’ alla samaritana presso il Pozzo di Giacobbe nel vangelo di Giovanni: “Chi beve dell’acqua che Io gli daro’ non avra’ mai piu’ sete; anzi, l’acqua che Io gli daro’ diventera’ in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna”.


Ecco, il Cristo, che e’ il Sacerdote per eccellenza, essendo Fonte prima, diviene Pozzo di tutti i pozzi, perché’ la sua acqua e acqua di vita eterna e chi beve di quell’acqua diviene anche lui fonte, pozzo inesauribile…


L’altro esagramma che abbiamo attribuito al Papa, e’ il n. 50.

ROSA:
 Il Crogiuolo

Sentenza: Il Crogiuolo. Sublime salute. Riuscita.

Immagine: al di sopra del legno vi e’ fuoco: l’immagine del Crogiuolo.

Cosi’ il nobile assestando la posizione, consolida il destino.


FRANCA:
Sappiamo tutti che il Crogiuolo e’ il Vaso sacro in cui vengono alchemicamente elaborati gli elementi necessari per la Grande Opera; riferirsi al Papa come “Crogiuolo” e’ un ulteriore approfondimento dell’analogia col “pozzo”; li’ avevamo il contenitore della sorgente di acqua viva; qui abbiamo il contenitore del cibo sacro, assolutamente indispensabile per la Vita; la forma poi del pentagono se ricordiamo quello che abbiamo detto all’inizio, e’ proprio quella che richiama il “vaso”, athanor; inoltre il 5 di Geburah, la sephirah della “Forza” e’ anch’esso relativo al “vaso”, infatti quando si parla della “caduta” cabalisticamente ci si riferisce alla rottura dei “vasi” avvenuta appunto in Geburah per la fragilita’ dei contenitori……


E ora proseguiamo. Terminata la rassegna dei Testi Sacri orientali, passiamo alla ricerca del “Papa” nella letteratura. Iniziamo con una stupenda poesia di Rilke tratta dal “Libro della vita monastica”:

MAURIZIO:
La vita mia trascorro in onde che sempre piu’ vaste 

di sovra alle cose si stendono.

L’ultima ondata, forse e’ scritto che in cresta si rompa:

pure, ardiro’ scagliarla.

Volo d’intorno a Dio, come intorno a un eccelso maniero,

dai secoli dei secoli.

Ne’ m’ho certezza d’essere un falco, una nube in bufera,

od un immenso cantico.

Amo dell’esser mio le tenebrose ore,

in cui tocca ogni mio senso il fondo.

Ritrovo in quelle, come in vecchie carte,

percorsa gia’ la mia vita terrena,

trasfigurata in luce di leggenda.

Per esse, allora, prevedo lo spazio,

in cui vivro; la mia seconda vita fuori del tempo, vasta. 

E a volte io sono l’altostormente albero frondoso,

che, ombraggiando la tomba d’un fanciullo,

il sogno adempie, gia’ svanito e spento

· tutto in malinconie, tutto in canzoni –

in quell’esile corpo, a cui si stringe innamoratamente ogni radice.

Oh, se repente attorno, in ogni dove, 

si facesse silenzio impercettibile;

se ammutolisse ogni fortuita voce,

ogni suono confuso; se vanisse

ogni riso molesto delle folle;

se non turbasse piu’ le veglie mie

il rombo innumerevole del sangue,

bene allora potrei dentro un rigoglio

di pensieri molteplici pensarti,

Signore Iddio, sino all’estremo termine

ove tu giungi; e possederti intiero

nell’attimo fugace di un sorriso,

per ridonarti, poi, tutto alla vita

in pia riconoscenza.

Oscurita’, da cui provengo! T’amo

Piu’ della luce che racchiude il mondo.

La luce brilla per le turbe anonime,

ove alcuno non v’ha che se ne avveda.

Ma la tenebra tiene al cuore avvinta,

pur che l’abbranchi, ogni anelata cosa:

sagome e vampe; creature e forze.

Forse, allora, avverra’ che nella tenebra

la divina Energia, fatta vivente,

s’agiti accanto a me col suo respiro.

Oscurita’ notturna! Io credo in te.

Son troppo solo nel mondo:

ma non cosi’ solo, ch’io giunga

a celebrar come un rito

ogni ora.

Son troppo misero al mondo:

ma non cosi’ misero, Dio,

ch’io possa strarti dinnanzi

come una cosa, raccolta

nella sua buia saggezza.

Io voglio la mia volonta’:

e accompagnarla per vie,

che guidino all’atto il volere.

E voglio nei giorni quieti

ricolmi d’incerti presagi,

quando maturan gli eventi,

esser tra quelli che sanno,

o essere solo.

Io voglio specchiarti in me stesso,

per quanto sei grande, mio Dio!

Non esser mai cieco;

ne’ farmi mai vecchio,

per contener nello specchio

il peso

dell’immagine tua

vacillante.

Io vo’ dispiegarmi!

Se mi ravvolgo e mi chiudo,

mentisco l’essenza mia stessa.

Io voglio descrivermi a te,

come una cosa guardata

a lungo e da presso;

come una parola compresa;

come la brocca mia d’ogni giorno;

come il volto materno;

come una nave,

che m’abbia recato attraverso

bufere mortali.

Pure, forse quel giorno in te, mio Dio,

gia’ m’imbattevo. S’erano dispersi

nel bosco i miei compagni. Udivo appena

echeggiar di lontano il riso loro.

E tu?… Caduto sei, vedi?, dal nido:

da quel tiepido nido… Un uccellino,

con le zampette gialle e gli occhi immensi!

E mi fai male… Troppo grande sembra,

per raccoglierti su, questa mia mano…

Attingo, dal ruscello, con un dito,

una gócciola sola. Ascolto intento

se da te venga un rantolo di sete.

E avverto il cuore mio con il tuo cuore

Batter, convulsi, della stessa angoscia.

Signore, che farai, se avvien ch’io muoia?

Sono l’anfora tua… Ma se m’infrango?

Il tuo pane son io… Se mi corrompo?

Ti son veste e strumento, alla bisogna…

Piu’ senso non avrai, se avvien ch’io muoia…

Piu’ casa non avrai, sulle cui soglie

una voce amorevole t’incontri…

Sara’ caduto dal tuo piede stanco

il sandalo che, provvido, ti sono.

Lo sguardo tuo che sulla guancia accolgo

come in tepor di morbido cuscino,

a cercarmi verra’. Cerchera’, lungo, 

invano. E ricadra’, morendo il giorno,

fra le pietre insensibili, nel nulla.

Signore, che farai?… Trepido e soffro…

FRANCA: 
Siamo sicuri che non c’e’ alcuna necessita’ di spiegare perché’abbiamo attribuito al “Papa” questa poesia di Rilke: la sua potente spiritualita’, quel suo farsi sacerdote di se stesso, giustificano pienamente la scelta e frasi come questa: “E voglio nei giorni quieti – ricolmi d’incerti presagi, - quando maturan gli eventi, - esser tra quelli che sanno, - o essere solo”, ci danno la sacralita’ e la forza della sua vocazione spirituale. E adesso ascoltiamo la favola giapponese intitolata “Sennin” che vuol dire “Iniziato”.

Personagi:
Gonsuke’: 


Maurizio


Moglie del Dottore:
Paola


Dottore:


Marco


Impiegato:


Giorgio


Voce:


Silvio


Sennin (Iniziato)   di R. Akutagawa (1892-1927)


(riduzione teatrale di Silvio)

Una scena spoglia con solo un basso tavolino, contornato di cuscini ed elementi che suggeriscono una finestra ed una porta. Su questa una scritta: “Ufficio di collocamento”.

L’impiegato e’ seduto al basso tavolino e sta consultando delle carte. Una voce fuori campo dice:

VOCE:
Un uomo che voleva trovare un posto di domestico arrivo’  un giorno alla citta’ di Osaka. Nessuno conosceva il suo vero nome, e lo chiamavano Gonsuke’, visto che egli era, in fondo, un domestico buono per qualunque lavoro.

Appare sulla soglia Gonsuke’, il quale avanza timidamente, profondendosi in inchini.

GONSUKE’:
Chiedo il suo perdono, signor impiegato… mi scuso per il disturbo… vorra’ perdonare…

IMPIEGATO;
Cosa posso fare per lei?

GONSUKE’:
Per favore, signor impiegato, avrebbe la gentilezza di cercare una famiglia che mi insegni il segreto per diventare “sennin”, mentre lavoro come domestico?

IMPIEGATO: (al quale cade la pipa di bocca) Diventare … che?…

GONSUKE’:
Sennin, signor impiegato!… Un iniziato che raggiunge l’eterna giovinezza e l’immortalita’!…

IMPIEGATO:
Un iniziato, eh?! … per la verita’, mi dispisace deluderla, ma vista la sua richiesta… come dire … un po’ insolita, la pregherei di tornare domani. Cercheremo di trovare quello che lei chiede.

 GONSUKE’:
Lei  e’ molto gentile …  non so proprio come ringraziarla …

IMPIEGATO: (mentre accompagna l’altro alla porta) Non ho promesso niente, sia chiaro. Vedremo, cercheremo … faremo il possibile.

GONSUKE’:
Mille grazie, mille grazie …. (esce)

Rimasto solo, l’impiegato sbuffa, alza gli occhi al cielo, s’asciuga il sudore sulla fronte.

IMPIEGATO: (tra se’) Sennin … l’eterna giovinezza … l’immortalita’ …. Ma dico io! … Come avesse detto cuoco o … lavapiatti! …

S’avvicina alla struttura finestra e s’affaccia, sventolandosi col fazzoletto. Qualcosa attira la sua attenzione e comincia a sbracciarsi  e a chiamare.

IMPIEGATO:
Signor dottore, venga, la prego, venga! …

Va verso la porta su cui appare, dopo pochi secondi, il dottore.

DOTTORE:
Che c’e’? … Che succede? …

IMPIEGATO: 
Mi perdoni, dottore, se ho osato importunarla, ma mi necessita la sua gentile attenzione. Vede … e’ venuto da me un tale … insomma, ecco … ho un problema …

Parla all’orecchio dell’altro, sottovoce. Dopo un po’ il dottore dice tra se’ a voce alta:

DOTTORE:
Sennin? … Non so proprio che dire?! … forse mia moglie potrebbe avere qualche idea, consigliare qualcosa. E’ una vecchia volpe, sa! …

IMPIEGATO:
Oh, si’ … e’ una donna molto astuta. E’ cosa nota. Sicuramente lei sapra’ consigliarmi qualcosa.

Il dottore va alla finestra e chiama:

DOTTORE:
Moglie, ti prego, vieni … abbiamo bisogno di te, vieni.

Il dottore gli va incontro sulla porta dove, dopo poco, appare la donna.

DOTTORE:
Entra, moglie mia e ascolta questo amico che abbisogna d’un tuo consiglio.

L’impiegato s’avvicina alla donna e le parla sottovoce. I due confabulano per un po’ ed infine la donna, ad alta voce,  dice:

MOGLIE:
Niente di piu’ facile! Domani lo mandi a casa mia. In un paio d’anni lo faremo “sennin”.

L’impiegato si sbraccia e s’inchina in una serie infinita di ringraziamenti, poi, mentre i due escono, da solo e senza sforzo, sposta il tavolo e i cuscini e la struttura porta  con la struttura finestra. Toglie il cartello dell’ufficio di collocamento e trasforma insomma, con qualche altro piccolo accorgimento, il suo ufficio nella casa del dottore. Poi se ne va. Ed ecco che rientrano i due, moglie e marito. Appaiono stanchi e si siedono subito al tavolino dove iniziano a preparare per il te’. Suona la campanella e la donna va ad aprire. Appare sulla soglia Gonsuke’. Si inchina.

GONSUKE’:
Mi manda l’ufficio di collocamento…

MOGLIE:
Si’, si’, mi hanno parlato di lei …(lo squadra dalla testa ai piedi). Allora lei sarebbe disposto a fare qualunque cosa pur di diventare un “sennin”?

GONSUKE’:
Oh, si’, signora. Qualunque cosa! …

MOGLIE:
Bene, allora le diro’ che la cosa e’ possibile …

GONSUKE’:
Ma e’ meraviglioso …, meraviglioso! …

MOGLIE:
Lei dovra’ restare con noi, lavorando per vent’anni a partire da oggi e al termine di questo periodo sara’ il fortunato possessore del segreto.

GONSUKE’:
Le sono molto grato … come potro’ mai ringraziarla? Sono cosi’ felice … l’eterna giovinezza! … l’immortalita’! …

MOGLIE:
Pero’ sia ben chiaro, per vent’anni lei non prendera’ un soldo da noi. Niente stipendi o cose simili, d’accordo?!

GONSUKE’:
Certo, signora.. grazie … sono completamente d’accordo.

MOGLIE:
E allora mi segua, le mostrero’ la sua stanzetta

Gonsuke’ segue la donna. S’accoda anche il dottore. La scena resta vuota.

VOCE:
Cosi’ cominciarono a trascorrere i vent’anni che Gonsuke’ passo’ al servizio del dottore. 

(Rientra Gonsuke’ che porta un secchio ed uno spazzolone e prende a mimare tutte le cose che dice la Voce.)

Portava l’acqua del pozzo, tagliava la legna, preparava da mangiare, faceva il bucato e puliva per terrra. E non era tutto: doveva seguire il dottore nelle sue visite, portando sulle spalle la grossa borsa per le medicazioni. E nemmeno per questo lavoro prese mai un soldo.

Appare il dottore che esce dalla porta, seguito dal buon Gonsuke’ che si carica sulle spalle l’ingombrante borsa.

VOCE:
In verita’ non si sarebbe trovato in tutto il Giappone un migliore domestico a questo prezzo. Passati i vent’anni Gonsuke’, indossato il suo miglior vestito, stirato e inamidato, si presento’ ai suoi padroni.

Il dottore e la moglie sono rientrati e si sono seduti al basso tavolino. Gonsuke’ entra e si avvicina loro, profondendosi in una serie di inchini.

GONSUKE’:
Come posso esprimere, miei gentili padroni, tutta la mia gratitudine per le tante bonta’ ricevute durante questi venti anni in cui ho avuto il privilegio di servire in questa casa? … non ci sono parole sufficienti, ma vorrebbero ora, lor signori, insegnarmi, come mi promisero vent’anni fa’, ad essere “sennin” e raggiungere l’eterna giovinezza e l’immortalita’? …

DOTTORE:
Certamente … e’ giusto! Quello che e’ stato pattuito, sara’ rispettato. Ci pensera’ mia moglie, vedra’ … un po’ di pazienza.

Trascina la moglie verso il proscenio, in modo che l’altro non senta e le sibila:

DOTTORE:
E adesso che facciamo? … L’abbiamo fatto lavorare vent’anni senza dargli un soldo, come possiamo, in nome di Dio, dirgli che non sappiamo niente del segreto del “sennin”?!

MOGLIE:
Ci penso io. Tu sta zitto e non metterti in mezzo! …


(Si rivolge a Gonsuke’)


Dunque, dunque, e’ giunto il giorno in cui lei puo’ conoscere il gtande segreto e diventare un “sennin”. Benissimo, ora glielo insegnero’ io. Tenga pero’ conto che dovra’ fare tutto quello che io le diro’, per quanto difficile possa sembrarle! … Altrimenti tutto sara’ vano e lei non potra’ mai diventare “sennin”!…

GONSUKE’: 
Sono completamente d’accordo. Faro’ qualunque cosa lei mi ordinera’, qualunque cosa!

MOGLIE:
Inoltre dovra’ lavorare per noi altri vent’anni senza nessuna paga e, in caso contrario,  ne sia ben certo, Iddio onnipotente la distruggera’ in un attimo.

GONSUKE’:
faro’ qualunque cosa, per difficile che sia! … Il mio cuore e’ pieno di gioia!

MOGLIE:
D’accordo allora! … vada in giardino e si arrimpichi sul pino.

GONSUKE’: (mentre esce) Si’, padrona, subito … in giardino! …

MOGLIE: (Va alla finestra da dove segue tutte le mosse del servitore) Coraggio, si arrampichi sul pino!…

DOTTORE: (Accostandosi alla moglie e guardando fuori, preoccupato) Ma che vuoi fare? …

MOGLIE:
E’ semplice … gli do’ un incarico impossibile da compiere e lo avremo per altri vent’anni gratuitamente al nostro servizio!… (A gran voce a Gonsuke’) Si arrampichi, coraggio! … piu’ su’, piu’ su’!…

DOTTORE:
Ma dov’e’, non lo vedo piu’!..

MOGLIE:
Piu’ in alto, fino alla cima! …

DOTTORE:
Ah, si’, eccolo … e’ giunto in cima!…

MOGLIE:
Adesso lasci la mano destra!…

DOTTORE:
Ecco, si aggrappa strettamente con la mano sinistra al pino e … si’, si’ .. ecco, libera la mano destra …

MOGLIE:
Adesso lasci andare anche la mano sinistra!

DOTTORE: (Esplodendo) Ma sei impazzita, moglie mia ?! sai bene che se quel pover’uomo lascia il ramo precipitera’ a terra. La’ in basso c’e’ una grossa pietra e, com’e’ vero che sono un medico, sara’ un uomo morto!…

MOGLIE: (Come una furia) Non volgio nessuno dei tuoi preziosi consigli in questo momento. Lasciami in pace, chiaro? (poi a gran voce) Eh, andiamo, obbedisca, lasci la mano sinistra… mi sente? …

VOCE:
Appena ebbe detto questo, Gonsuke’ sollevo’ la tremolante mano sinistra. Con tutte e due le mani lontane dal ramo, come poteva reggersi sull’albero? … Poi, quando il dottore e sua moglie ripresero fiato, videro Gonsuke’, nel suo bianco vestito, staccarsi dall’albero e poi… e poi… Cosa mai stava accadendo? ... Si reggeva in mezzo all’aria, invece di cadere giu’ come un mattone e rimase in alto, nella piena luce di mezzogiorno, sospeso come una marionetta!…

GONSUKE’: (con vone portata che si fa’ sempre piu’ lontana) Vi sono molto grato, dal profondo del cuore! … Avete fatto di me un “sennin”! … Grazie, grazie…

VOCE:
Lo si vede fare una rispettosa riverenza e poi comincio’ a salire sempre piu’ in alto con passi leggeri nel cielo azzurro, fino a trasformarsi in un puntino e scomparire tra le nubi.

(Il suono profondo d’un gong, mentre le luci si spengono).

                                         FINE

FRANCA:
Abbiamo ora una poesia su l’uomo di Dio, l’iniziato di Rumî e’ senza commento perché’ e’ solo da ascoltare.

MAURIZIO:
L’Uomo di Dio e’, senza vino, ubriaco,

l’Uomo di Dio e’, senza cibo, gia’ sazio.

L’Uomo di Dio e’ pazzo e stupito,

l’Uomo di Dio non mangia e non dorme.

L’Uomo di Dio e’ re sotto il saio,

l’Uomo di Dio e’, in diroccate rovine, tesoro.

L’Uomo di Dio non e’ d’aria e di terra,

l’Uomo di Dio non e’ d’acqua e di fuoco.

L’Uomo di Dio e’ mare senza sponde,

l’Uomo di Dio piove perle senza bisogno di nube.

L’Uomo di Dio ha cento lune e cieli,

l’Uomo di Dio ha pur cento soli.

L’Uomo di Dio e’ per Realta’ sapiente,

l’Uomo di Dio non ha dottrina di libro.

L’Uomo di Dio e’ oltre fede e non-fede,

l’Uomo di Dio e’ oltre il male ed il bene.

L’Uomo di Dio e’ cavaliere venuto dal Nulla,

l’Uomo di Dio e’ venuto su glorioso destriero.

L’Uomo di Dio e’ Shams ad-Dîn nascosto,

l’Uomo di Dio tu cerca e tu trova!

FRANCA:
Adesso e’ il turno della poesia di Meister Eckhart:

GIORGIO:
Che io sia un uomo

e’ qualcosa che ho in comune con tutti gli uomini,

Che io veda e senta

e mangi e beva

e’ qualcosa che divido con tutti gli animali.

Ma che io sia Io e’ esclusivamente mio,

e appartiene a me

e a nessun altro,

a nessun altro uomo

ne’ a un angelo ne’ a Dio,

se non nella misura in cui io sono uno con lui.

FRANCA:
Meister Eckhart qui ci parla del suo “Io” con la I maiuscola, di quell’Io che puo’ dire Io Sono, vale a dire del Cristo interiore, del Sommo Sacerdote esoterico che lui ha cercato e trovato…


Purtroppo non possiamo dire altrettanto per Dylan Thomas di cui ora ascolteremo pure una breve poesia.


Dylan Thomas ha cercato disperatamente anche lui il suo papa, ma non e’ riuscito nel suo scopo e la sua preghiera invece di reintegrarlo nel Dio l’ha distrutto…


Ecco dunque di Dylan Thomas: “Io volto l’angolo…”

MAURIZIO:
Io volto l’angolo della preghiera e brucio

In una benedizione dell’improvviso

Sole. Nel nome dei dannati

Vorrei volgermi e correre

Alla terra nascosta

Ma il sole chiassoso

Giu’ battezza

Il cielo

Io

Sono scoperto

Oh lasciate che egli

Mi scotti e anneghi

Nella sua cosmica ferita.

Il suo fulmine risponde al mio

Grido. La mia voce brucia nella sua mano

Ora io sono perduto in colui che acceca.

Il sole rugge alla fine della preghiera.

FRANCA:
Al contrario di Dylan Thomas, Emily Dickinson, la dolce poetessa americana, il suo Papa l’ha udito, visto e riconosciuto.


Ascoltiamo di Emily Dickinson “Udivo come non avessi orecchi…”

PAOLA:
Udivo come non avessi orecchi

Finche’ una parola venne a me

Dall’ultimo confine della vita –

Allora seppi ch’io avevo udito.

Vedevo come non avessi occhi

Finche’ una luce venne su di me –

Certo doveva essere la luce,

Se gli occhi miei la bevvero, saziati.

Entro di me sentivo solo il corpo,

Che vuoto era di me, quando una mano

Possente mi tocco’ subitamente

E lo spirito mio riconfermo’.

Lo spirito alla polvere si volse,

E disse: “Tu mi riconosci, amica”.

Il tempo corse via per dar l’annunzio

Ed incontrarsi con l’eternita’.

FRANCA:
Adesso abbiamo una brevissima poesia Zen (mai tralasciare lo Zen) il suo autore , Hakuyo, ci da’ una pratica indicazione  per conoscere il “Papa”.

ROSA:
Hakuyo
Sopra il picco una distesa di nuvole,

Il fiume e’ freddo alla sua sorgente.

Se vuoi vedere,

Scala la cima del monte.

FRANCA:
Terminiamo questa parte del programma con un sorriso: un sonetto in romanesco ovviamente sul “Papa” e, ovviamente, senza commenti. Eccolo!

MAURIZIO:
La prima binidizzione papale
Dicheno che ‘na vorta un papa novo

e che der monno nun capiva gnente,

quando de su la loggia come un ovo

vedde piena la piazza a lui presente;

dice che se vortasse ar maggiordovo,

strillanno: “Pe Dio-padre-nipotente!

Che subbisso de popolo qui trovo!

E come fa a magna’ tutta sta gente?”

Un cardinale che je stava accanto,

je disse co rispetto e devozzione:

“Uno buggera l’antro, Padre Santo.”

Allora lui, co pochi sarti e brutti,

disse, danno la su’ binidizzione:

“E noi, cusi’, li buggiaramo tutti.”

SPAZIO PER LE DOMANDE

FRANCA:
Che cosa l’Albero della Vita? Chi e’ stato presente alle altre lezioni-spettacolo o alle ns. chiacchierate introduttive sulla Cabala sa che l’Albero che qui si vede e’ una schematizzazione dell’individuo nella sua completezza, con i quattro piani o stati di Coscienza.


Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico (Assiah in termine cabalistico), corrisponde all’elemento Terra e allo stato di veglia. E’ il Papa che governa il popolo. Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle passioni (Yetzirah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Acqua e allo stato di sonno con sogni. E’ il Papa che cura la parte devozionale dei suoi fedeli. (colonna di sinistra).  Il quadrato blu rappresenta il piano mentale, del pensiero (Briah in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Aria e allo stato di sonno senza sogni. E’ il Papa che provvedealla parte razionale dei suoi fedeli (colonna di destra). Il quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Causale o Divino (Atziluth in termine cabalistico) corrisponde all’elemento Fuoco e allo stato di Lepsi. E’ il Papa che adempiuto il suo Pontificato, lo sacrifica, lo fa sacro e si reintegra.


Prendiamo ora in considerazione l’archetipo del Papa nei Testi Sacri occidentali, nella Bibbia. In Genesi cap. 14˚ compare una figura particolarissima: Melchisedek, re e sacerdote, che benedice il patriarca Abramo. Ascoltiamo questo primo brano e poi ne riparliamo.

PAOLA:
Melchisedek benedice Abram
Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaomer e dei re che erano con lui, il re di Sodoma gli usci’ incontro nella Valle di Save, cioe’ la Valle del re. Intanto Melkisedeck, re di Salem, offri’ pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo e benedisse Abram con queste parole: “Sia benedetto Abram del Dio altissimo, creatore del cielo e della terra, e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici.” 

Abram gli diede la decima di tutto.

 FRANCA:
Melchisedek, re di Salem, era sacerdote del Dio Altissimo. Che cosa ci dice questa breve frase posta qui, quasi distrattamente?Che ai tempi di Abramo esisteva da qualche parte sulla terra un sacerdozio particolare di natura superiore (e’ Melchisedek che benedice Abramo e non il contrario) il cui rappresentante ben conosceva e riconosceva il Dio Altissimo, del tutto indipendentemente dal patto di alleanza con Israele e ad esso precedente. E’ questo l’ordine Sacerdotale a cui verra’ ricollegato poi il Messia. Con cio’ abbiamo gia’ detto tutto. C’e’ sempre stato un sacerdozio esoterico, nascosto sacro, iniziatico e c’e’ per necessita’ pratiche un sacerdozio essoterico, manifesto, esteriore.


Adesso dal Salmo 109 di Davide ascoltiamo la profezia che riguarda il Messia, il Cristo, l’Io Sono, il Sommo Sacerdote esoterico.

GIORGIO:
Salmo 109 (110) – Il Messia Re e Sacerdote
Di Davide. Salmo.

Oracolo del Signore al mio Signore:

“Siedi alla mia destra,

finche’ io ponga i tuoi nemici

a sgabello dei tuoi piedi.”

Lo scettro del tuo potere

Stende il Signore da Sion:

“Domina in mezzo ai tuoi nemici.

A te il principato

nel giorno della tua potenza

tra santi splendori;

dal seno dell’aurora, 

come rugiada, io ti ho generato.”

Il Signore ha giurato

e non si pente

“Tu sei sacerdote per sempre

al modo di Melchesidek.”

Il Signore e’ alla tua destra,

annientera’ i re nel giorno della sua ira.

Giudichera’ i popoli:

in mezzo a cadaveri

ne stritolera’ la testa su vasta terra.

Lungo il cammino si disseta al torrente

e solleva alta la testa.

FRANCA:
Al Cristo, all’Io Sono, alla Coscienza, centro Daatico, e’ dato il “principato in mezzo ai nemici” e il “sacerdozio per sempre al modo di Melchisedek” perché’ Egli e’ il Figlio del Padre Celeste e di Lui il Signore dice: “Io ti ho generato”…


Ora dal Siracide abbiamo un brano molto poetico che ci illustra le caratteristiche del Sommo Sacerdote; possiamo interpretare questo passo sia essotericamente che esotericamente, nella speranza che in qualche personalita’ i due sacerdoti, quello interiore e quello esteriore, coincidano. Ascoltiamo dunque dal 50˚ capitolo del Siracide “Il Sommo Sacerdote”. (v 1-21)

MAURIZIO:
Il sommo sacerdote Simone

Simone, figlio di Oniam, sommo sacerdote, 

nella sua vita riparo’ il tempio, 

e nei suoi giorni fortifico’ il santuario. 

Da lui furon poste le fondamenta del doppio rialzo, l’alto contrafforte della cinta del tempio. 

Ai suoi tempi fu scavato il deposito per le acque, un serbatoio ampio come il mare. 

Premuroso di impedire la caduta del suo popolo, fortifico’ la citta’ contro un assedio.

Come era stupendo quando si aggirava  tra il suo popolo, quando usciva dal santuario dietro il velo. 

Come un astro mattutino fra le nubi, 

come la luna nei giorni in cui e’ piena, 

come il sole sfolgorante sul tempio dell’Altissimo, 

come l’arcobaleno splendente fra nubi di gloria, 

come il fiore delle rose nella stagione di primavera, 

come un giglio lungo un corso d’acqua, 

come un germoglio d’albero d’incenso nella stagione estiva, come fuoco e incenso su un braciere, 

come un vaso d’oro massiccio, ornato con ogni specie di pietre preziose, come un ulivo verdeggiante pieno di frutti,

e come un cipresso svettante tra le nuvole. 

Quando indossava i paramenti solenni, 

quando si rivestiva con gli ornamenti  piu’ belli,  

salendo i gradini del santo altare dei sacrifici, 

riempiva di gloria l’intero santuario. 

Egli stendeva la mano sulla coppa e versava succo di uva, 

lo spargeva alle basi dell’altare come profumo soave all’Altissimo, re si tutte le cose. 

Allora i figli di Aronne alzavano la voce, 

suonavano le trombe di metallo lavorato 

e facevano udire un suono potente come richiamo davanti all’Altissimo.

E subito tutto il popolo insieme

si prostava con la faccia a terra,

per adorare il Signore,

Dio onnipotente e altissimo.

I cantori intonavano canti di lodi,

il loro canto era addolcito da una musica melodiosa.

Il popolo supplicava il Signore altissimo

in preghiera davanti al Misericordioso,

finche’ fosse compiuto il servizio del Signore

e terminasse la funzione liturgica.

Allora, scendendo, egli alzava le mani

su tutta l’assemblea dei figli di Israele

per dare con le sue labbra la benedizione del Signore,

gloriandosi del nome di lui.

Tutti si prostavano di nuovo

per ricevere la benedizione dell’Altissimo.

FRANCA:
Ecco abbiamo ascoltato proprio la descrizione del “Pontifex”, di colui che fa da “ponte” tra il Divino e il terreno; tra Dio e il Popolo; tra l’Io Sono e la personalita’…


Ora dal vamgelo di Matteo, cap. 2˚, ascoltiamo l’episodio della visita dei Magi a Gesu’ Bambino. (v 9-11)

ROSA:
Udite le parole del re, essi partirono.

Ed ecco la stella, che avevano visto nel

suo sorgere, li precedeva, finche’ giunse e

si fermo’ sopra il luogo dove si trovava il

bambino. Al vedere la stella, essi provarono

una grandissima gioia. Entrati nella

casa, videro il bambino con Maria sua madre,

e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono

i loro scrigni e gli offrirono in dono

ora, incenso e mirra.

FRANCA:
I Magi, sacerdoti e maghi dell’oriente, probabilmente della religione dei Parsi, offrono oro, incenso e mirra al piccolo Gesu’, futuro sacerdote: il Lui riconoscono il Sommo Sacerdote dell’ordine esoterico di Melchisedek a cui i sacerdoti dell’ordine essoterico si inchinano e offrono doni…


Adesso dalla lettera agli Ebrei, cap. 5, ascoltiamo quello che Paolo ci dice sul Cristo vero Pontefice. (v 1-10)

PAOLA:
Cristo vero Pontefice
Ogni sommo sacerdote, scelto fra gli uomini, viene costutuito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio, per offrire done e sacrifici per i peccati. In tal modo egli e’ in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anch’egli rivestito di debolezza, a motivo della quale deve offrire anche per se stesso sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo.

Nessuno puo’ attribuirsi questo onore, se non chi e’ chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non si attribui’ la gloria di sommo sacerdote, ma gliela conferi’ colui che gli disse: Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato.

Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchisedek.
Egli nei giorni della sua vita terrena offri’ preghiere  e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pieta’. Pur essendo Figlio, imparo’ l’obbedienza dalle cose che pati’ e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchisedek..

FRANCA:
Inatnto Paolo chiarisce subito che il vero Sacerdozio viene da Dio e non dall’elezione degli uomini o dalla propria scelta; poi, nel cap. 7˚, sempre della lettera agli Ebrei, ribadisce la superiorita’ del Sacerdozio esoterico su quello essoterico e la sua perpetuita’ nel tempo… eccoci dunque ad ascoltare questo secondo brano tratto dalla lettera agli Ebrei. (v 26-28)

PAOLA:
Perpetuita’ del sacerdozio di Cristo.

Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; che non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiche’ egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso. La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti a debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce tale il Figlio reso perfetto in eterno.

FRANCA:
Poiche’ la nostra serata volge al termine passiamo a spiegarvi che cosa e’ il Cis.

Che cosa e’ il CIS? Credo che qui tutti lo sappiamo, ma per chi ancora non lo sapesse, e’ una associazione da noi creata per lo Studio dei Testi Sacri.

Cis vuol dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché’ noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dell’Io Sono, il nostro Se’ Superiore.

Associarsi e’ completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare…

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi e’ attivo. Ogni partecipante e’ sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del Testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

Ed ecco la parentesi dedicata ai lavori dei nostri studenti, diciamolo subito: qui siamo tutti studenti dell’Io Sono e tutti sono pregati di collaborare a queste nostre lezioni spettacolo offrendo qualcosa di personale e originale sull’argomento trattato.

Prossimamente parleremo dell’Innamorato; sono graditi raccontini, poesie,  quadri, musiche, purche’ personali e ispirate al Tarocco e al suo simbolismo.

Questa lezione spettacolo sul Papa e’ stata tutta realizzata da studenti del Cis e ora la completiamo ascoltando recitata da

MAURIZIO:
IL PAPA  E LA CAROTA di Natale

Domineddio, seduto sul calesse,

con una canna-pesca nella mano,

lasciava dondolare piano piano

la carotina in modo che facesse

andar l’asino avanti. L’animale

tirava i passi ed allungava il muso

sperando d’acchiapparla, ma, confuso,

sbavava solamente.

Con un aspetto da perfetto umano,

vestito da imponente monsignore,

ando’ dritto-filato in vaticano.

Il papa, con un fare accusatore,

vedendolo gli disse: “ma che fai!”

E quello di rimando: “santitate,

e’ vero oppure no che quasi mai
tu, come ponte fra l’umanitate

e i cieli, hai lasciato transitare

chi si scagliava verso l’assoluto

con semplici preghiere personali?

Vedi,

parlando tu di me insistentemente

richiudi il ponte e giochi di carota,

menando a spasso tanta, tanta gente.

Adesso, per la grande sacra rota,

t’impongo di tirare un po’ la canna,

di parlar meno e poi lasciare gustare

un poco di silenzio ispiratore

ad ogni buon somaro!

Chiaro?

FRANCA:
Ora una poesia di Mario.

MARIO:
IL PAPA

Padre Spirituale, Sacerdote

Sommo, che in Rosso e Azzurro sei vestito

E hai bordi d’Oro a dir che in Te l’Amore

Di Sapienza e Potere s’e’ intessuto,

Con  Fede Alta levi la destra in gesto

Benedicente, Santo ed Esoterico,

Dal Cielo in Terra gl’Influssi traendo

E nelle Tre Direzioni partendoli.

Stringi con la Sinistra il Pastorale,

La Lunga Croce Dalle Braccia Triplici,

Signore dei Tre Mondi e delle Sette 

Ime Sephiroth al Bene Dirette.

Iniziatore al Sacro ed ai Misteri

Divini, con Candida Barba e Candide

Mani Maestro in purezza Ti mostri.

Ierofante e Sovrano d’elezione,

Agni incarnato, cinto dalla Tiara

Con Tre Ordini di Corone d’Oro,

Palesi sui Tre Piani il Magistero,

Che sulla Croce apicale sacrifichi

Al Superno, la Rosa al Centro aprendo

In Quintessenza di Cristico Fuoco.

La Stella a Cinque Punte Fiammeggiante,

Pentagramma di Nostra Umanita’,

Per Noi diventa allor piu’ Risplendente,

Quando, Assiso tra i Piloni del Trono

(Jakin e Bohas, Colonne del Tempio),

Fonde a Ciascun la Bipolarita’

E l’Attivo e il Passivo, il Secco e l’Umido

Congiunge Quei che la Tonsura ha Eletto,

Si’ che unite la Destra e la Sinistra

E il Ponte tra Cielo e Terra costrutto,

Vero Pontefice s’e’ fatto in Se’.

FRANCA:
 Ecoo in fine il Raccontino che termina la serata:  

                                                                                   IL PAPA

Aveva cominciato assai presto ad interessarsi “delle cose dello Spirito”; quando gli altri giovani della sua età scherzavano e ridevano fra loro, lui viveva sempre un po’ appartato, come se appartenesse ad un altro mondo, diverso da quello comune… poi, un bel giorno, sentì proprio la vocazione: “Mi faccio prete”, disse ed entrò nell’Ordine. Studiando etica, religione, filosofia e teologia, prese i sette gradi e fu sacerdote.

Poi fu consacrato vescovo, poi cardinale e, quando morì il Pontefice, fu eletto e divenne Papa. Per i primi tre anni tutto andò bene; ogni giorno Sua Santità riceveva i rappresentanti dei suoi fedeli: quelli attivi e quelli passivi, quelli razionali e quelli mistici, quelli progressisti e quelli conservatori e a tutti dava direttive, consigli, disposizioni; calmava gli uni, sollecitava gli altri, visitava diocesi, riceveva capi di stato con somma diligenza; ma all’inizio del quarto anno cominciò ad accusare il peso delle eccessive preoccupazioni e responsabilità.

Gli stava bene il potere del Pastorale, bene la forza dell’Anello, ma la Tiara col Triregno oltre a “pesargli” sul capo, gli “stringeva” anche la testa come quei sudditi-fedeli che non erano mai contenti, che lo volevano, lo toccavano e non lo lasciavano mai in pace. Si sentiva soffocare.

Una mattina annunciò di aver bisogno di una settimana di vacanza e prese residenza in un bel monastero ai piedi di una montagna con un piccolissimo seguito. “Il Papa è ammalato” si bisbigliava nella curia, ma che bisbigliassero pure, Lui non ne poteva più e non voleva vedere nessuno.

Digiunò per tre giorni, al quarto giorno, all’alba, riuscì ad eludere la sorveglianza dei suoi due segretari privatissimi e s’incamminò, tutto solo, per una passeggiata su per la Montagna.

Era ancora distante dalla cima, quando si sentì chiamare col suo nome di battesimo (ormai nessuno lo chiamava più così). “Chi mi chiama?”, chiese. “Sono Io, il tuo Dio; finora hai fatto un buon lavoro e perciò ti ho permesso di diventare Papa, il mio Vicario in terra, ma per essere veramente tale devi offrirmi tuo Figlio. È per questo che ti ho chiamato, voglio che tu faccia come Abrahamo, che tu prenda la legna ed Isacco e che sulla cima della Montagna lo sacrifichi a Me.

“E chi è il mio Isacco?”.

“Non lo sai?, sei il ”Padre” della cristianità e non sai chi è il tuo Isacco? Ma è il tuo pontificato! Già… vedo che non l’hai con te e che lo hai lasciato ai piedi del monte non per non sacrificarlo, ma perché ti pesava portarlo su… Non era questo che intendevo quando ti ho concesso di diventare Papa.

“Scendi subito giù e prenditi a cuore tuo Figlio e torna quando sarai pronto a sacrificarlo”.

Fare un bel falò dei suoi opprimenti fedeli non era in fondo una cattiva idea. Il difficile era portarli lassù. Il difficile era quello. Tornò a valle e ricominciò il suo lavoro di tira e molla, di stringere dove era largo e allargare dove era stretto, togliere dove era troppo e aggiungere dove era poco e al termine del 7° anno del suo pontificato credette di essersi occupato abbastanza dei suoi fedeli da poterli portare “su” e sacrificare.

Tornò allo stesso monastero e all’alba del giorno seguente tentò per la seconda volta la scalata della Montagna. Ora portava il pontificato nel cuore.

Ancora la Voce lo chiamò per nome ed egli rispose:

“Sono pronto a sacrificare mio Figlio, lo vuoi?”.

“Tu credi di essere pronto, ma non lo sei ancora. Non devi avere tuo Figlio allo stomaco, come l’altra volta, né nel cuore, lo devi portare in mezzo agli occhi. È allora che lo voglio sacrificato”.

Tornò da suo popolo. Gli si dedicò completamente e quando gli fu diventato più caro delle sue pupille, sentì di poter tornare alla Montagna.

“Ora voglio che me Lo sacrifichi”, disse finalmente la Voce, quando egli raggiunse la cima.

“Ora Lo devi ardere sulla legna dell’olocausto”.

“Ma io non ho legna con me”.

“La tua legna sono i tuoi pensieri. Quando li avrai bruciati sotto tuo Figlio, allora sarai il vero erede di Abrahamo”.

Non ci fu angelo a fermare la mano che recideva la gola del Figlio. Non ci fu capretto a sostituire il Figlio. E neppure più il Figlio.

Nessun Papa. Nessuno.
                                                                         FINE
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